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                Questo progetto è il frutto di un ragazzo sognatore che non ha mai smesso volere condividere il mondo che aveva dentro sé. Inizialmente “Angelus Domini’’ era nato per essere un fumetto o una serie animata, ma purtroppo, il sistema editoriale e audiovisivo in Italia è irraggiungibile per un individuo armato solo di matite e idee. Quindi, ho optato per un genere più libero di espressione, inoltre, del tutto autofinanziato. Ovviamente, però, per riuscire a fare una cosa per bene, lo si deve fare in squadra! Ringrazio la mia editing e amica Raffaella Rubino, senza di lei questo lavoro non avrebbe lo stesso valore. Le piattaforme digitali che mi hanno dato la possibilità di poter divulgare questo libro, il primo di una trilogia, nelle librerie virtuali e in futuro, se avrà un buon successo, attraverso il formato cartaceo. Viktoria Puzdranovska, Ilaria Granato, Emmanuel Carfagna, e tutte le persone che mi hanno supportato (e sopportato) in questa mio sogno, anche quando sembrava impossibile. Per ultimi, ma non meno importanti, ringrazio coloro che hanno scelto di leggere questa opera e spero che vogliate continuare a scoprire le prossime avventure dei nostri angeli. Ho creato una pagina Facebook: Angelus Domini. Là, potrete trovare news, eventi e disegni, per poter vedere tutti i personaggi con i vostri occhi. 
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                Lily era da sola nel centro della città. I palazzi erano in fiamme e fatiscenti, il cielo senza colore e cupo. Chiamando aiuto si domandava se ci fosse qualcuno, ma a risponderle era solo il silenzio. Da dietro vide delle ombre lamentose che avanzavano nella sua direzione, erano prive di consistenza e si appoggiavano sui muri e sulle strade, allungando la loro figura per aggrapparsi e avanzare come se volessero prenderla. A quella visione cominciò a scappare, sentiva il cuore nella testa e l'adrenalina a mille, voleva voltarsi per vedere dove fossero quelle ombre ma era troppo terrorizzata per volerlo sapere. Cercava di chiedere aiuto ma capiva che facendo ciò avrebbe perso fiato, allora decise di conservare le forze per correre più velocemente. Trovò il portone di una basilica aperto, non l'aveva mai vista, era del tutto bianca, di forma circolare con altri due strutture uguali di dimensioni più piccole ai lati e sopra ad ognuna c'era una cupola. La struttura si presentava con affreschi e statue angeliche sulle zone alte delle mura. Era un luogo bellissimo, ma oscurato dall'atmosfera cupa e tetra di cui era circondata. Lily vide in quella figura l'unica immagine che poteva darle la salvezza, ci entrò senza esitare. Con il fiatone che ancora non le permetteva di riprendere tutte le forze, racchiuse quelle rimaste  nel portone e, poco prima di chiuderlo definitivamente, intravide le ombre lamentose che stavano avanzando in lontananza. Si allontanò dalla porta, non riusciva a placare il rumore del suo respiro. Si girò su sé stessa. La basilica non era come tutte le altre, non aveva posti per sedersi e pregare, al contrario era un grande spazio vuoto con delle colonne ai bordi e uno stemma disegnato al centro della sala fatto con marmi policromi. Un cerchio con un rombo e quattro cerchi dove ai alti delle linee si congiungevano formando un quadrato, dentro il cerchio stesso erano dei disegni di animali. Più avanti, una platea simile ad un anfiteatro in direzione dell'entrata e un rialzo sotto di essa con un ulteriore disegno sul pavimento. Alzando lo sguardo si vedeva un rosone con decorazioni allegoriche con al centro un rombo dove  le rette dei suoi punti formavano una croce. Lily sentiva che il suo fiato si stava stabilizzando.
   << C'è qualcuno?>> disse con un filo di voce. Ripeté con più sicurezza.
  << Qualcuno mi può aiutare? Vi prego aiutatemi!>>
   <<Lily...>> sentì udire il suo nome come un respiro, si girò di scatto per vedersi intorno.  
  << Chi c'è? Come sai il mio nome? Dove sei?>>
   <<Lily...>> la voce ripeté con più chiarezza. <<Esiste un modo per evitare tutto ciò...>> .
  Lily continuava a girarsi intorno, non capiva che stesse succedendo, era impietrita, non riusciva ad emettere un suono mentre il cuore ricominciava a battere veloce. 
   << La distruzione...la paura...la morte... con me non esisterebbero...>> .
  Non sapeva come comportarsi o cosa che pensare, voleva solo salvarsi, presa da uno stato di disperazione, le lacrime le scendevano da sole. 
  <<Ti prego non farmi del male! Voglio solo andarmene via di qui!>>
   <<Cercami...trovami...>>. 
   In quel momento il portone della basilica cominciò a battere. Lily fece un urlo, sentendosi in trappola, incominciò ad  agitarsi ed a cercare un'altra via d'uscita, ma non c' erano altre porte o finestre da cui poter scappare. La sua tensione la stava portando ad una sorta di frenesia, facendola urlare a tempi scanditi. La porta si spalancava mentre le ombre cominciarono ad invadere la basilica, Lily si spostò sulla platea mettendosi le mani sulla bocca, continuava ad urlare  mentre aveva gli occhi sgranati  pieni di lacrime. Alzando lo sguardo, vedeva come il colore bianco e candido della basilica si stava facendo scuro e cupo, come anche tutto lo scenario fuori. Non aveva più scampo. Le ombre stavano avanzando verso di lei  e questa volta l'avrebbero presa. Si inginocchiò 
  <<Ti prego, aiutami!>>
   A quelle parole una luce apparve da sopra il rosone, Lily si girò di spalle. Aveva la forma simile ad un uccello ed era di puro  fuoco, avanzava fiera e valorosa, con una coda lunga e fluttuante. Rimase senza parole. Era grande quasi tre metri , scese in picchiata verso il pavimento schiantandosi di getto e invadendo con il fuoco tutta la basilica. Quelle ombre furono bruciate, sentiva i lamenti, questa volta per dolore e agonizzanti prima di essere dissolti. Lily si era salvata ma adesso era contornata dal fuoco  che si era formato a vortice intorno a lei e non sapeva come uscire da quella situazione. Delle fiamme si accumulava davanti a lei creando una figura in verticale quasi umanoide con delle ali, si avvicinò con il busto a pochi centimetri dal suo viso  e anche se  era priva di bocca, Lily impietrita, con le mani davanti al cuore e il respiro quasi fermo, udì la sua voce con una frase scandita. <<Trovami..>> per poi esplodere inondando di fuoco anche lei.
    

   Lily si alzò di scatto dal letto, tutta sudata e con il cuore che le batteva all'impazzata, si mise le mani sul petto per calmarsi,  mentre il suo respiro ancora non accennava a rallentare. Si domandava del perché questo incubo era diventato ricorrente da quasi due settimane. All'inizio pensava fosse per qualcosa che aveva mangiato o per lo stress che gli portava la scuola; era al quarto anno di liceo, i tempi della maturità erano vicini, ma forse non era neanche questo. Si alzò dal letto guardando la strada  fuori dalla finestra semi aperta con la tenda che svolazzava per la brezza notturna, dopotutto a fine settembre, anche se è cessato quel caldo afoso a cui l'estate non da tregua, non c'è ancora quel freddo che fa chiudere le finestre, in quanto, le case avevano sorbito il calore del sole durante il giorno. Abitava  in un quartiere di villette a schiera, con il classico stradone che divide residenze familiari a destra e sinistra adesso deserto, di giorno, però, era un luogo da far venire in mente bambini che giocavano in bici, giovani che correvano, signore più in la con l'età che bevevano sulla veranda una tazza di the e parlavano del tempo e di tutto ciò che è futile. Si sentiva fortunata, molta gente non aveva nemmeno la metà di quello che aveva lei e fa una vita più che soddisfacente, allora perché questi incubi? Nel corso delle nottate, nel sogno si ripetono sempre le stesse dinamiche, diventando più intense e piene di particolari,  rendendolo ancora più reale. Mentre vedeva i suoi capelli biondi illuminati dal riflesso della luna che scendevano dal suo pigiama color pastello, pensava  di non farcela più. Non sopportava di tenere questo disagio solo per sé e sentiva la necessità di parlarne con qualcuno; domani ne avrebbe parlato con la sua amica che magari avrebbe saputo darle le risposte, che lei, non era in grado di darsi. Poi si girò guardando la sua ombra che si appoggiava sul letto con il lenzuolo di cotone floreale che ricordava i gigli, pieno di grinze per via dell'incubo.
  Sì, domani le avrebbe detto tutto.  
   

  Il cielo era limpido, il sole Illuminava la città sottostante con i suoi edifici e palazzi. Si poteva vedere benissimo i monti da un lato e il riflesso del sole nello specchio d'acqua cristallino del mare nell'altro. Quel luogo non era grande come una metropoli, ma aveva le potenzialità di una città in via d'espansione. Era una zona alquanto importante, ma priva del ritmo frenetico delle grandi città piene di gente che correva, di traffico perenne e rumori di lavori, senza contare l'aria piena di anidride carbonica. Alla fine era solo una cittadina più grande, che contava un numero più elevato di residenti, dove le care vecchie abitudini sul vivere bene e del rispetto reciproco non se ne erano  andate  via completamente. Lily uscì dalla sua villetta di colore sabbia e bianco, disposta su due livelli. Si era svegliata presto, anche perché con la paura di rifare l'incubo era rimasta sempre in un stato di dormiveglia. Si era fatta una doccia bollente come per lavare una volta per tutte il sudore prodotto in quella notte, per poi vestirsi indossando l'abbigliamento che aveva preparato la sera precedente, un jeans elasticizzato con una cintura in cuoio marrone che delineava il suo bacino sopra la maglietta mono-spalla con fantasia floreale dai colori vivaci e scarpe semi aperte dello stesso tessuto della cintura.  
  Scese le scale dando il buongiorno ai suoi genitori e al suo fratellino di otto anni come se niente fosse. Il fratellino Mattew faceva la terza elementare ed  era molto giocoso e sveglio, anche se la mattina non dava proprio il meglio di sé in quanto voleva sempre rimanere nel letto e dormire fino tardi.  Lily fece un' abbondante colazione con latte, biscotti, una merendina al cioccolato e un cornetto con marmellata alla pesca. 
  << Ehi, non mangi da due giorni?>> chiese la madre in tono scherzoso mentre stava anche lei facendo colazione con del caffè e leggeva una rivista di gossip come se fosse l'unico momento di distrazione dei suoi impegni.
  <<No, e che mi sento come se avessi corso tutta la notte>> disse stando allo scherzo, anche se lei sentiva come se stesse dicendo la verità. Sua madre a volte era un po troppo drammatica, però lo sapeva che quello che diceva era solo per il suo bene.
  << Anche perché, tra poco esco con Michelle e gli altri  e andiamo a vedere l'eclissi.>>
  <<Ah già, io la vedrò dal terrazzo. Andare al parco con tutte le faccende che ho da fare a casa non è l'ideale. La Domenica è l'unico giorno libero che ho, durante la settimana lavoro in ufficio e anche se tu mi aiuti, siamo comunque quattro persone in casa, tra cui un bambino, e delle cose le può fare solo una madre.>>
   Mattew si girò sentitosi in causa per un attimo  per poi ricominciare a inzuppare il biscotto nel latte. Lily sorrise.
   << Hai ragione, poi con papà che lavorando nella clinica veterinaria ha orari assurdi, è molto difficile che possa darti una mano tutti i giorni.>>
  <<infatti oggi termina alle quattordici, speriamo che non sia troppo stanco, dopo dobbiamo andare a fare la spesa.>>Lily si alzò dalla sedia, prendendo le sue cose della colazione mettendole nel lavandino.
   << Beh, io ora mi lavo i denti ed esco.>> poi continuò mentre si stava già avviando <<Grazie mamma per tutto quello che fai!>>
  << La parcella si pagherà quando ti sarai sistemata.>> ricominciando a leggere la sua rivista di gossip con un lieve sorriso che le si intravedeva.
  L'appuntamento era fissato verso le dieci all'ingresso del parco, secondo gli studiosi l'eclissi si sarebbe manifestata un' oretta dopo, però tra il trovare il posto sul prato e i possibili ritardi che potevano fare ognuno si era deciso quell'orario. Il bus arrivo' alla fermata di Lily, passava a duecento metri da casa sua e l'avrebbe fermata a dieci minuti di cammino dal punto d' incontro. Poteva prendere la coincidenza con un altro bus, ma preferiva non aspettare anche perché molto probabilmente l'avrebbe fatta arrivare in ritardo. Seduta poteva vedere dal vetro le auto che passavano e le persone che camminavano per  strada. Si domandava quale storia avessero tutti quei volti che vedeva ogni giorno davanti a lei, se anche loro avessero mai provato  paura,  momenti felici e difficili. Molte volte ci fermiamo così tanto a pensare a noi stessi che classifichiamo i passanti come controfigure della nostra vita, ma anche noi lo siamo davanti ai loro occhi. Siamo anche noi dei passanti. Ignari reciproci di storie di vita, ma comunque, entriamo a farne parte  per quel breve secondo che gli siamo passati accanto. 
   Scese dal bus, il sole era molto forte nonostante l'autunno si avvicinasse, il calore non voleva placarsi, se ne andava soltanto la sera, facendo uscire l umidità. Si portò un  cardigan leggero nella borsa nell'eventualità dovesse fare più fresco.  Camminava a passo adagio però non troppo veloce, mancavano giusto dieci minuti all'appuntamento e non credeva che se avesse ritardato un paio di minuti qualcuno già fosse là ad aspettarla. Camminando ammirava la città, come fosse piena di vita e di opportunità, totalmente diversa da come la sognava di notte. Una fontana faceva giochi d'acqua e dei pesciolini rossi si muovevano a scatti, mentre il riflesso della luce si appoggiava sulle magliette delle persone che erano seduti sui suoi bordi. Lily non sapeva se raccontando questo suo sogno sarebbe passata per pazza, però Michelle avrebbe capito. Sono amiche dalle elementari, compagne di classe da allora e sempre vicine. La loro amicizia è iniziata quasi per caso.
   Erano i primi giorni di scuola, Lily già aveva fatto amicizie con alcune sue compagne, avevano messo i banchi  riuniti per colorare tutte insieme delle principesse, mentre colorava le si ruppe la matita, domandò a quelle sue nuove amiche se ce  l 'avessero, un paio di loro ne erano prive mentre un 'altra ce l aveva ma non funzionava bene. Allora Lily si voltò e vide una bambina seduta nel suo banco, tutta composta, un po' sovrappensiero,  le si avvicinò.


 <<Ehi, ciao!>> la bambina si girò verso di lei e le rispose con un gemito.


<< Mi potresti prestare il temperamatite?>> la bambina non rispose facendo la faccia incuriosita.
  <<Non parli la nostra lingua?>> vedendola meglio aveva notato il suo colore di pelle leggermente più scuro rispetto al suo, quindi aveva capito che proveniva da un luogo diverso.
  << Ah, ho capito!>> cosi imitò il temperamatite con le mani. La bambina capì, cercò nel borsellino e lo trovò. 
  << Si è questo, grazie!>> la bambina sorrise. Lily si sentiva un po' in colpa per il fatto di lasciarla da sola e in un posto in cui non riusciva a comunicare.
   << Ti vuoi unire a noi?>> la bambina non capiva, così le fece il gesto di venire con lei e indicò il tavolo . Le si illuminarono gli occhi e si avvicinò subito a loro. 
  << A proposito, io sono Lily>> indicandosi con  l' indice. 
  << Tu come ti chiami?>> indicando poi lei. La bambina non aveva capito, Lily ripetette il gesto e rispose  
  << Michelle.>> 
  << Che bel nome!>> anche se non aveva capito cosa le avesse detto, vedendo la sua faccia entusiasta sorrise.
  Sono passati tanti anni e il loro legame è sempre stato unito, nonostante alle medie fossero in classi diverse sono rimaste sempre in contatto e uscivano per poi ritrovarsi nella stessa classe alle superiori. 
  Lily era arrivata all'entrata del parco, vide l'orologio, erano le dieci e tre minuti, aveva camminato più lento del solito. Si appoggiò sul muretto dell'entrata. L'affluenza delle persone era molto intensa, aveva visto in lontananza delle comitive scolastiche delle scuole elementari con le loro inconfondibili tuniche blu, da una parte avvertiva di essere quasi sollevata che ancora non ci fosse nessuno dei suoi amici. Si sentiva leggermente timorosa nel dover confessare questa cosa così intima, infondo non c'era niente di male, però non sapeva perché dentro di lei si sentiva colpevole di qualcosa, può essere per le richieste che riceveva. Sì, era per questo. Perché nel sogno le si chiedeva di fare qualcosa, di trovare quella creatura...o qualsiasi cosa fosse. Siccome era passato del tempo ed ancora non aveva cercato questa cosa, poteva essere veramente una richiesta da parte di qualcuno. Si rese conto che la sua mente stava facendo ipotesi che andavano oltre i confini della realtà e della logica. Se qualcuno avesse letto quello che aveva in testa l'avrebbe presa per pazza, quindi smise di pensarci e si concentrò sull'attesa. Passarono dieci minuti scarsi quando arrivò anche Michelle. Scese dall'auto con cui il padre l'aveva accompagnata, e alzò la mano con gesto di saluto.
  << Allora a dopo Papi!>>il padre ricambiò il gesto.
  << A dopo, fai la brava!>> Michelle rispose con un sorriso prima di girarsi verso Lily e il padre cominciò ad avviarsi.


 Aveva un abitino a fasce larghe rosse e nere con una cintura sottile e lunga che girava più volte nella sua vita, degli stivali stile rock, un giubbino di finta pelle nera con le maniche alzate ed il suo orologio a ciondolo intorno al collo dal quale non si separava mai. I suoi capelli ricci erano lucenti e lunghi, le scendevano con disinvoltura sulla schiena, mentre il suo sguardo  felino era celato da un grande paio di occhiali stile diva. Era diventata davvero una bella ragazza, pensò Lily, mentre le si avvicinava.
  <<Ciao! Scusa il ritardo, c'è abbastanza traffico e non l'avevamo calcolato. Si stanno preparando tutti per l'eclissi.>>
  << Tranquilla, non preoccuparti, comunque gli altri non sono arrivati. Infatti ora sto vedendo più persone che stanno entrando nel parco. Hai portato gli occhialini?>> 
  << Certo!>> incominciò a frugare nella borsa di pelle nera porgendo a Lily degli occhiali di plastica usa e getta.
  <<Questi sono gli occhiali per vedere l'eclissi in sicurezza, li ho presi  anche ai ragazzi. Sicuro si saranno dimenticati di prenderli o faranno gli spavaldi come al solito che non hanno bisogno di queste cose.>> Lily sorrise, mettendosi gli occhiali come se fossero per il sole. << Hai fatto bene. Speriamo che vengano presto altrimenti non troveremo posto.>> 
  Michelle fece un cenno di consenso poi si dedicò a guardare meglio il viso di Lily.
  << Ehi, tutto bene? Hai una faccia strana.>> Lily si sentì subito colpita nel segno, togliendosi gli occhiali.
   << No tutto bene, sono solo un po’ stanca.>> 
  << Dormito male? Brutti sogni?>> A quelle parole Lily non poteva non rispondere, rimase in silenzio per un paio di secondi, facendo poi un respiro profondo. 
  << In verità si. E' da un paio di settimane che sto facendo sempre lo stesso incubo e ogni volta che chiudo gli occhi vedo sempre quelle immagini.>>
  <<Che cosa sogni?>>
   Lei abbassò lo sguardo raccontandole in ogni dettaglio il sogno. Quando ebbe finito, il viso di Michelle si fece serio e pensieroso. 
  << Pensi che sono pazza? Non so neanche io perché sogno queste cose! Ho voluto dirtelo perché questa cosa mi sta portando un'ansia esagerata e non so come gestirla!>>
  <<No.  Non penso che tu sia pazza.>> disse Michelle con tono serio.<<Perché anche io sogno la stessa cosa.>>
  Lily sgranò gli occhi, <<Cosa! Anche tu sogni lo stesso?>>
  <<Si, identico. Solo che invece di esserci tu, ci sono io. Non so neanche io del perché di questo sogno, avrei voluto anche io dirtelo oggi, infatti la mia domanda di prima non era detta a caso.>> Lily si stava innervosendo, il fatto che anche Michelle facesse lo stesso sogno concretizzò realmente che quelle immagini che vedeva e quella creatura che gli chiedeva di cercarla erano reali e non frutto della sua immaginazione, avrebbe preferito il contrario adesso. 
   << Cosa significa tutto questo? Com'è possibile che facciamo lo stesso sogno?>> lo sguardo era pieno di panico. <<Ho paura. Chi è che ci sta contattando? Chi è quella figura di fuoco?>> 
  Michelle vedendo l'amica che si stava prendendo dall'ansia cercò di calmarla. <<Tranquilla, andrà tutto bene. Troveremo un modo.>>
  <<Dovremmo trovare quell'essere? E cosa succede se non lo facciamo? Diventerà tutto come nel sogno? Oddio!>>
  <<Ti ho detto di stare calma! Se fai cosi peggiori solo la situazione e non porta a niente. Dopo che siamo sole io e te e in un luogo più appartato ne parliamo meglio!>> stringendo le mani sulle sue spalle vide le persone che stavano incominciando a guardarle in modo curioso. In quel momento dietro di loro un suono di clacson catturò la loro attenzione. Girandosi, notarono Lukas e Mark che parcheggiavano davanti al parco. Michelle si girò verso Lily parlando a bassa voce. <<Dopo ne parliamo meglio, ora facciamo finta come se questa cosa non sia successa.>> Lily annuì aggiustandosi i capelli ed assumendo un espressione disinvolta, mentre Michelle si girò verso i ragazzi che si stavano avviando verso di loro con delle coperte da mettere sul prato. 
  <<Finalmente! Pensavo che dovessimo andare nel parco da sole.>> 
  <<Si, scusaci. Il traffico era molto intenso, poi sono andato prendere Mark che era più distante e questo ha allungato i tempi.>>
  <<Ehi non dare la colpa a me, se fossi uscito prima come ti avevo detto saremmo arrivati puntuali.>>
  <<Allora è colpa di tutti e due.>> 
   le ragazze sorrisero. Lukas era un amico conosciuto ai primi anni delle medie, un'altra amica era la compagna di classe Angelica, oggi  però non era venuta perché doveva aiutare i genitori con le pulizie di fine stagione. Mark invece era un ragazzo conosciuto poco tempo prima nell'ora di educazione fisica da Lily quando avevano fatto un torneo nella scuola con le varie sezioni dei diversi anni, infatti lui era dell'ultimo anno. Il fatto che fosse più grande di lei, l'affascinava. Sembrava quasi come se quell'anno in più le suscitava una sensazione di maturità e sicurezza. Ultimamente Lily si sentiva in imbarazzo quando stava con lui, ogni volta che vedeva il suo viso di lato non faceva altro che pensare di come fosse perfetto nei lineamenti. Con quel fisico tonico, gli occhi grigi e capelli rasati gli dava l'idea di un ribelle, anche se in fondo non lo era, ma era proprio questa sua differenza tra aspetto e carattere che lo rendeva ancora più  attraente ai suoi occhi. Per un istante Lily dimenticò i timori che aveva pochi minuti prima.
  <<Allora? Andiamo?>> Disse Lukas.
  << Si certo!>> rispose Lily incominciando ad incamminarsi nel parco.
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                Il parco era pieno di persone. Michelle diede gli occhiali per l'eclissi ai  ragazzi che nonostante avessero detto di non averne bisogno, come predetto da lei, alla fine li  presero. Anche se  un po' in ritardo con l'orario prestabilito erano abbastanza in anticipo per trovare buoni posti, infatti, si sedettero su una collinetta che era in corrispettiva con l'angolazione del sole. Lukas e Mark prepararono le coperte sul prato, mentre Lily prese dalla sua borsa delle bottiglie piccole d'acqua in attesa che il sole si oscurasse, almeno non avrebbero patito il caldo e la sete. Gli studiosi avevano ragione. Cinque minuti prima dell'avvento dell'eclissi totale un angolo del sole si stava facendo scuro. Le persone incominciavano ad entusiasmarsi mentre, Michelle con un sorriso si sistemò gli occhiali. <<Bene. E' arrivato il momento di rendere utili questi aggeggi!>>  Lily sorrise, poi vedendo che i ragazzi stavano parlando per i fatti loro disse con tono più basso.
  <<Per quella cosa del sogno, forse ha qualcosa a che vedere l'eclissi?>> 
  << Mmmh non saprei...Bhe sono molte le leggende che vengono attribuite quando si manifesta un eclissi, ma se per questo lo dicono anche con l'allineamento dei pianeti, in delle date prestabilite o calendari millenari, eppure non è successo mai niente . Io dico che è la fuga di gas da qualche centrale che la notte ci fa avere quelle visioni>> a quella frase Lily rise di gusto. 
  << Che succede? vogliamo sapere!>>disse Lukas girandosi di scatto. 
   <<Niente. Solo che se non vi mettete gli occhialini diventerete delle talpe.>> Il sole era coperto a metà. I ragazzi ubbidirono e  anche Lily si mise gli occhiali per poi sdraiarsi allo stesso livello della collinetta. In quel momento Lily pensava a come fosse fortunata ad avere conosciuto un'amica come lei, invidiava la sua forza e la sua positività nonostante avesse avuto un passato difficile e questa strana esperienza, per niente normale, che riusciva a sdrammatizzare. Nutriva un sentimento davvero fraterno per lei e non voleva che le capitasse niente di male perché non se lo meritava. Mancavano pochi secondi al cerchio bianco dell'eclissi, Michelle aveva notato che Lily la stava guardando. 
  <<Che c'è?>>
  <<Niente. Ti voglio bene.>>
  Michelle sorrise senza risponderle prendendole solo la mano.  
  <<Ecco ragazzi ci siamo!>> disse Mark. Con trepidazione, le ragazze si voltarono verso il cielo e videro finalmente l'eclissi completa, intorno a loro si fece tutto scuro mentre era calato il silenzio ad ammirare quel meraviglioso spettacolo della natura datoci in dono. L'anello bianco sembrava una forma così definita ma al tempo stesso evanescente e intangibile, quasi come se fosse un sogno. 
  <<Non è bellissimo, vero?>> chiese Michelle. 
  <<Si, è stupendo.>>
   In quel momento Lily vide che l'anello bianco si stava facendo più forte e i raggi più lunghi.
  <<Che sta succedendo? E' normale?>>
  << Non lo so. Mai vista una cosa del genere>> disse Michelle con tono insicuro. Il bagliore si fece sempre più forte e il raggi ancora più più lunghi fino a doversi proteggere con la mano per non esserne accecati.
  <<Dobbiamo andarcene da qui!>> urlò Lily, ma prima di potersi alzare una luce abbagliante la inondò facendole perdere i sensi.
  Quando Lily aprì gli occhi si sentiva leggera,  vedeva intorno a lei solo una foschia biancastra. 
   << Michelle? Michelle? Dove sei?>> non si sentiva muovere le labbra nonostante avesse ascoltato il suono della sua voce. Abbassò lo sguardo su di lei, ma non si vide. Sentiva il suo corpo, ma non lo vedeva <<Oddio, cosa mi è successo? Dov'è il mio corpo? Ma dove sono? Michelle!!>>
  

  <<Sono qui Lily>>


  

  <<Dove? Non ti vedo!>>


  

  <<Non lo so, neanche io ti vedo però ti sento. Non vedo il mio corpo!>> 


  

  <<Neanche io vedo il mio>>


  

  <<Ma dove siamo?>>


  

  <<Non lo so!>>


  <<Benvenute ragazze!>> una voce giunse sopra di loro scaturendo una luce tenue e calda muovendosi come se fosse dietro ad una nuvola, <<Io sono la sacerdotessa, non vedete la vostra figura perché vi ho richiamate a me sotto forma di spirito. Il vostro corpo è ancora sulla terra e sembra che state ammirando anche voi l'eclissi.>>
  <<Che cosa vuoi da noi? Sei tu l'artefice dei sogni che stiamo facendo?>> disse Lily con tono insistente. In quel momento collegò con tutto quanto le era successo. << Ebbene si, sono stata io a farvi vedere quelle cose, anche se non sono sogni, ma immagini del futuro se non riusciamo a trovare la creatura di fuoco.>>
  <<Spiegati meglio.>>  Chiese Michelle.
   <<Tra poco sulla terra arriverà l'arcangelo Uriel, messaggero di Dio, pronto a giudicare questo pianeta se è meritevole di continuare a vivere oppure no. L' unico modo per dare prova della fede  dell'amore che ha il genere umano è solo tramite la manifestazione della Fenice. Un essere mitologico e magico che è in grado di redimere tutte le colpe dell'uomo. Esso risiede dentro un cuore puro nato in questo luogo, e solo se c'è vero amore potrà prendere forma. Vi ho chiamato a me perché voi siete le cercatrici scelte da Dio per trovare colui o colei dal cuore puro e riportare la Fenice in vita.>> Lily non riusciva a capire cosa stesse succedendo. Quelle parole adesso davano senso ai sogni che facevano. Era così assurdo, non poteva davvero esistere una situazione del genere; e non capiva perché succedendo proprio a loro <<Ci sono miliardi di persone in questo mondo, come facciamo a trovare la fenice prima che arrivi quest'arcangelo?>>Chiese Michelle quasi urtata.
   << Uriel non si manifesterà fin quando la Fenice non sarà risvegliata.>>
  <<Allora basta che non la cerchiamo e Uriel non verrà!>>  intervenne Lily.
  

  <<Questo è impossibile.>>


  <<Perché sarebbe impossibile? Non la cerchiamo, l'arcangelo non viene e noi possiamo fare la nostra vita normalmente!>>  Michelle cominciava ad innervosirsi. La sacerdotessa  allora continuò con un tono serio:
   <<Perché oltre a noi, gli inferi sono interessati a trovare la Fenice. La triade, il nome del  gruppo composto dai tre demoni più forti, è  incaricata  di trovare la creatura di fuoco per portarla dalla loro parte. Se dovessero riuscirci, Uriel si manifesterà, distruggendo tutto e loro potranno governare questo pianeta come vorrebbero!>>
  <<No. Non è possibile.>> il pensiero di Lily andò ai suoi genitori, Michelle a suo padre.


 <<Vi chiedo cercatrici, di accettare la vostra missione, in nome del Dio che vi ha scelto, del vostro pianeta e delle persone a cui volete bene.>> 
   Le ragazze rimasero in silenzio per diversi secondi, era una situazione assurda, non poteva succedere veramente, eppure stava succedendo ed era reale, almeno per quello che le poteva sembrare. Se avessero rinunciato, per loro sarebbe rimasto tutto uguale, ma per quanto tempo? Se davvero questa Triade stava cercando la Fenice sarebbe stata solo questione di tempo prima che l'avessero trovata e il mondo sarebbe finito, se invece avessero accettato avrebbero potuto salvare le persone ma la loro vita non sarebbe stata più quella di prima. Era una decisione difficile, ma bisognava dare subito una risposta e, per di più, una risposta logica,<< Io ci sto!>> disse Michelle con tono fiero <<Non permetterò che questo accada senza che nessuno faccia niente!>> 
   A quelle parole anche Lily prese coraggio, <<Si, anche io accetto!>>  la sacerdotessa fece una voce dolce e felice. <<Grazie cercatrici.>>
  Alla fine di quelle parole ci fu un'esplosione di luce che accecò le ragazze facendole ritornare prive di sensi. Quando ripresero conoscenza sentivano i rumori delle persone sul prato e l'applauso che stavano facendo per l'evento. L'eclissi era terminata. Il sole stava ritornando, come tutti i giorni, dorato e lucente, il calore stava incominciando a farsi risentire. Michelle si tolse gli occhiali, si alzò di scatto con la schiena, e cominciò a guardarsi e toccare il suo corpo, anche Lily fece lo  stesso con respiri profondi. E' bastato guardarsi  negli occhi per capire che entrambe avevano avuto la stessa visione e che non era stato un sogno.
   <<Bello spettacolo, eh? Non si vedrà per chissà quanto tempo un' eclissi del genere da questa angolazione.>> disse Mark con tono contento, Michelle si alzò in piedi << Ehm... si...bellissimo. Scusateci noi dobbiamo andare in bagno! >>
  <<Si! Dobbiamo andare!>> si alzò di scatto anche Lily <<Vieni Lily.>> si avviarono mentre i ragazzi le guardavano andare via << Ma perché le ragazze vanno in bagno sempre in due?>> Domandò Mark a Lukas, lui strinse le spalle non sapendo cosa rispondergli,  mentre guardava la forma sinuosa di Lily che si allontanava da lui.
  Michelle e Lily andarono di fretta sotto un albero distante dalle persone per evitare che potessero sentirle.
   <<Okay, non mi dire che anche tu hai visto quello che ho visto io?>> chiese Michelle. 
  << Se dici del fatto che non vedevo il mio corpo in una dimensione parallela, una voce dietro delle nuvole che emanava luce, si, l'ho visto anche io.>> 
  <<Non è possibile, è davvero successo una cosa del genere? Non può essere accaduto!>>
  << Eri tu prima a dirmi di stare calma, ora fallo anche tu!>>
  <<Si, ma quello era solo un sogno, poteva essere frutto della fantasia o di una sostanza allucinogena che scaricano la notte, invece questa cosa è successa ora, così dal niente e non ha spiegazione!>>
  <<Forse esiste una spiegazione. Forse siamo davvero le prescelte a diventare le cercatrici della Fenice e salvare il pianeta.>>
  <<Lily facciamo il quarto di liceo! A malapena sappiamo cosa sia giusto per noi, figurarsi per il mondo!>>
  Lily rimase in silenzio, non sapeva proprio che risponderle, poi Michelle continuava a sfogarsi <<Che poi , io non noto nessun cambiamento, come dovrei salvare il pianeta? Con i miei tacchi  da dieci centimetri?>>Lily esaminò meglio Michelle notando una piccola differenza. 
  <<Che hai intorno al collo?>> Michelle abbassò la testa e notò un ciondolo con una gemma romboidale di colore rosa, poi guardò  Lily indicandola con l'indice,
  <<Anche tu ne hai uno!>> Lily vide il suo ciondolo identico a quello di Michelle solo che era azzurro.
   << Adesso che dobbiamo farci con questi oggetti? A che servono? >>
  <<Forse servono solo a far capire che siamo delle cercatrici.>>
  << A far capire a chi?!>> 
  <<Non saprei, forse alla Fenice?>>
  <<Dobbiamo trovare noi la Fenice, non il contrario!>>
  In quel momento i ciondoli si illuminarono contemporaneamente, le ragazze prese dallo spavento si nascosero dietro l'albero per non farsi vedere da nessuno. Delle piccole scintille di luce uscirono dal ciondolo posandosi delicatamente come un fiocco di neve a terra. Appena poggiati, la luce si intensificò facendo apparire dei piccolini animali tondeggianti; uno aveva la forma di un elefantino azzurro mentre l'altro di un coniglietto rosa, entrambi con una gemma romboidale dello stesso colore della gemma dove provenivano.
   <<Vi aiutiamo noi cercatrici!>> disse il coniglietto in tono  sicuro. Le ragazze erano senza parole, le stavano succedendo troppe cose in così poco tempo. Non avevano il tempo di metabolizzare tutti gli avvenimenti. Il coniglietto rosa che non aveva avuto risposta continuò a parlare << Mi presento, il mio nome è Luvia>> 
  << Io mi chiamo Ariel. Siamo i vostri angeli custodi, vi daremo informazioni su come usare i poteri donati, comunicare con la sacerdotessa e tutto ciò che volete sapere.>>
  Michelle si mise le mani sul viso.
  <<Non è possibile, non può essere vero! Anche gli angeli custodi a forma di animale!>> Luvia si fece serio.
   <<Ma che dici! Questa nostra forma è solo provvisoria per poter entrare nel cristallo e avere una forma più familiare, i nostri veri aspetti sono molto più belle e classiche!>>
  << Ok scusami, non te la prendere!>> disse in tono di una persona sotto processo. Lily guardava la scena e gli animaletti incuriosita.
  << Che tipo di poteri abbiamo avuto e come dobbiamo comportarci adesso?>> Luvia si concentrò su quello che doveva dire.
  <<I vostri poteri serviranno a trovare la Fenice, che si trova tra le persone nate in questa città. Le nostre gemme che abbiamo sulla fronte si illumineranno ogni qualvolta sentiremo nelle vicinanze un cuore puro. La  missione non è offensiva ma solo passiva, avrete comunque dei poteri offensivi ma da usare solo in caso di necessita. Li scoprirete al momento che indosserete le divise angeliche.>>
  <<Divise angeliche?>> interruppe Michelle.
  <<Esatto. Però fino al momento di necessità non possiamo farvele indossare>>
  <<Quando sarà il momento?>> chiese ingenuamente Lily.
  <<Purtroppo molto presto, il nemico sta cercando senza sosta la Fenice e anche se ancora non l'ha trovata, molto presto lo farà!>> rispose l'elefantino Ariel.
  A quella risposta continuarono secondi di silenzio. Le ragazze erano sconvolte, non riuscivano a pensare alle domande da fargli, era troppo, davvero troppo. Ariel capendo la situazione continuò con un tono più dolce.
  <<Non preoccupatevi ragazze, noi vi staremo accanto, ci rifugeremo nei vostri ciondoli e potrete chiamarci quando vorrete, nonché ci illumineremo ogni qualvolta sentiremo un'anima pura nei paraggi>> 
  Detto queste parole i due angeli custodi si ritrasformarono in luce, rientrando velocemente nei ciondoli. Le due ragazze si guardarono tra di loro con gli occhi sbarrati, senza dire una parola, senza ancora capire davvero tutti gli avvenimenti accaduti. Non avrebbero mai pensato che pochi minuti potessero cambiare la loro vita in maniera così radicale.
   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   

   


                

                


                

            




OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Regular.otf




OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Italic.otf


OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Regular.otf




OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Italic.otf


OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-BoldItalic.otf


OEBPS/Images/cover.jpg





OEBPS/Images/decoration.png





OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Bold.otf


OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Bold.otf




